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LA VERA SAPIENZA. 



si ferma in un orologio la prima ruolo, 
(ì fermano tutte le altre; così nell'uomo, se 
la prima potenza, che è l' intelletto, rimane 
impedita dall' ignoranza, nemmeno la volontà, 
che si regola con quel moto, opera poi ret- 
tamente. Non è pertanto da maravigliarsi di 
quel grande sconcerto che ti vede a' dì no- 
stri ne' costumi de' cristiani : eccone la vera 
cagioue. L'ignoranza e la inconsiderazione 
delle massime della fede. Ubi non est scientia 
anima;, non est bonum. Prov. 19, 2. Deso- 
latìone desolata est omnis terra, quia mdlus 
est qui recogitet corde. Jer. la, 11. Ora 
affinchè voi non siate avvolto in questa co- 
mune rovina, o mio caro lettore , il miglior 
partito è porvi avanti gli occhi la verità e 
pregarvi a degnarla ogni giorno dì un guardo. 
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lo v" li o radunato in un piccolo librettino 
alcuno cognizioni delle più efficaci che io 
abbia trovale per muovervi ad abbonire il 
peccato ed a fuggir quelle pene che in breve 
atiendono un peccatore; ne m' è parso di 
potere con poche righe sbandire ignoranza 
più perniciosa dal vostro cuore. Il modo di 
valersene sarà questo. Ogni mattina , levato 
che siate di letto, adorate profondameli te quel 
Signore che v'ha creato: ringraziatelo di tanto 
bene che vi fa e dimandategli lume per co- 
noscevo vivamente quanto è gran male rom- 
pere i suoi precetti, per potere', scorto da 
questa luce , 'regolare in quel giorno crisi la- 
na mede la vostra vita. Dipoi leggete quella 
considerazione che viene assegnata al dì cor- 
rente; ma leggetela senza fretta e con applica- 
zione ad ogni punto, ricordandovi che quelle 
barche le quali scorrono il mare non pescano 
perle, ma sì ben quelle che vi si fermano 
sopra con grande studio. Che se le occupa- 
zioni del vostro stato talvolta non vi permet- 
tessero questa più lunga dimora che è ne- 
cessaria a ponderare e capir bene la verità, 
non lasciate dì leggere, come potete, almeno 
un punto. Chi sa che non basti quella sem- 
plice occhiata ad innamorarvi del vero? Spes- 
so il Signore anche in questo si mostra esser 
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■vera luce, perchè diffonde in un «tante la 
sua chiarezza. Così pure, se siete impedito 
la mattina a buon'ora, potete valervi di que- 
ste considerazioni o per il tempo della messa 
o la sera prima di porvi a letto; e chiudere 
con esse santamente la giornata: ciò che vi 
consiglio a fare ne' dì di festa, come consa- 
crali al Signore, esercitandovi mattina e sera 
in queste verità e mirandovi più seriamente 
in questo specchio. A questo fine si assegna- 
no due considerazioni al giorno della dome- 
nica. Sopra tutto, quando mancasse il tempo 
pel rimanente , fate che non manchi mai 
per recitare divotamente quel!' orazione che 
si pone al fine di ciascheduna considerazione; 
poiché, per vincere il peccato, è troppo ne- 
cessario tenere , come Mose , alzate le mani 
al cielo: Oportet semper orare et non defi- 
cere. Lue- 18, i. Se praticherete fedelmente 
questo esercizio, spero che quel Signore che 
seppe illuminare un cieco col Tango si ser- 
virò di questi fogli di nessun pregio per rin- 
novare nell'anima vostra le sue maraviglie: 

di cui e principio il lìuiore dell'offesa di 
Dio : Jnitiuttl sapientue timor Domini. Ps, 
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CONSIDERAZIONE I. 

PER LA DOMENICA. 

Il peccalo è ingiuria di Dio. 



I. Considerate che quando fate un peccato 
mortale , allora veramente e propriamente 
ingiuriate Dìo , lo dispregiate , gli fate un 
torto. Non è ciò un bel modo di dire ed 
una metafora , ma è una sci) iettisi ima veri- 
tà. In questo senso parlano tutti i santi Pa- 
dri, parlano tutti i teologi, parlano le divi- 
ne Scritture; nelle quali si dice che il pec- 
catore s'infuria contro Dio, lo strapazza, ar- 
riva a calpestarlo. Mi direte: Io non pecco 
per dispregiare Dio , ma solo per pigliarmi 
quella soddisfazione. Bene ; dovete però in- 
tendere che vi sono due sorte di dispre- 
gio: ano espresso e diretto, l'altro indiretto 
ed interpretativo. Non vi tenete voi strapaz- 
zato dal vostro figliuolo, dal servitore, daila 
moglie quando, contravvenendo a* vostri or- 
dini, vi negano 1' ubbidienza ? Nou si fa poco 
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conio del principe da chi rompe la sua leg- 
ge ? Non si fa torlo all' amico da chi gli vol- 
ge le «palle? Noi. m dispregia il giudice da 
chi pecca sfacciatanieoie iti sua presenta ? 
Intendetela dunque bene ; quando peccate , 
voi disonorate Dio : Per prwaricationem le- 
gis Dcum inhonaras, lìom. i, a3,dice l'Apo- 
stolo. Se Dtm lo disprezzate coli' intensione , 
lo dispreizate col fatto, noo obbedendo alla 
sua legse, non temendo la sua giustizia, non 
amando la sua bontà , non avendo riguardo 
alla sua onnipotenza, non curando la sua im- 
mensità, che vede il vostro peccato, l'odia, 
Io proibisce e se ne disgusta ti altamente 
che se potesse morire uu Dio eterno, la sua 
morte sarebbe il peccato mortale. Malum 
culpa: , quantum est ex se , est privativum 
boni divini , si essct prìvabile ■■ sicut amor 
amicitia: erga Deum est positimm boni di- 
vini, si esset potàbile- Cajet. , p-.'t., a. ift 
art. 9. Peccatum mortale talis est natura; 
ut, si possibile esset, destrueret ipsum Deum, 
eo quod causa esset tristititz in Deo, et tri- 
slilia ossei ' infinita , ac proinde destrueret 
ipsum Deum. Medina, de pcen. "Vedete dun- 
que se si deve temer sì poco , e dite : Non 
lo fo per offendere il Signore, ma per sod- 
disfarmi. . . 
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ai è e affiso. ' ' . '; . 

II. Considerate chi. è questo Signore die 
voi dispregiale. Figuratevi col pensiero una 
bellezza si smisurata che rapisca i cuori colla 
sola vista, sicché sia più stimabile veder lei 
per un momento che godere per molti se- 
coli tutti i diletti della terra. Figuratevi una 
tal maestà in cui ossequio vaglia più patire 
ogni strazio che regnare in tutto il mondo. 
Figuratevi una tal bontà cui offender solo 
col pensiero sia maggior male che se per 
verità si annichilassero i cieli, si distruggeste 
la natura : che avrete voi pensato di Dio ? 
Egli è anche infinitamente maggiore del vo- 
stro pensiero. Pensate pure più e più per- 
fezioui ; raddoppiatele cento e mille volte; 
tornate a replicarle con aritmetica propor- 
zione quante sono le stelle del cielo, gli ato- 
mi dell'aria, le gocce dell'acqua; e sappiate 
che tutta questa grandezza è in fi ui laro ente 
minore a fronte di questo Signore di quel 
che sia un verni i ce ì nolo paragonato all'uni' 
verso. Che. concetto fate voi di questa paro- 
la: Iddio? Che pensate che voglia dire, essere 
stato in tutti t tempi, occupare (atti i luoghi, 
sapere tutte le verità, possedere tutte le per- 
fezioni , potere quanto si vuole , godere di 
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tallo il bene? Eppure questo Signore, mag- 
giore d'ogni pensiero, migliore d'ogni esse- 
re, fonte ed origine del tutto, che solo a 
vederlo vi farebbe eternamente beato, questo 
voi conculcate col peccato mortale ; e non 
ve ne inorridite? 

CSi ir offensore. 
III. Considerate chi è quello che dispregia 
questo Signore e gli fa tanta ingiuria. Con- 
sideratevi in .quanto al corpo. Siete voi altro 
die uo niente vestito di fango? Pochi anni 
sono eravate niente , ed in breve sarete man' 
giaio da' vermi, c quel che avanza si ridurrà 
in cenere. Or qnesta poca polvere ha ardito 
pigliarsela con Dio ? Consideratevi quanto 
all'anima. Contenuto col peccalo originale, 
non prima aveste l'essere che foste nemico 
di Dio, schiavo del demonio, spogliato della 
grazia , sbandito eternamente dal cielo. La 
vostra eredità è una somma ignoranza di 
mente , una strana malizia di volontà , fiac- 
chezza per fare il bene, insaziabile concupi- 
scenza per operare tutto il male. A questa 
eredità avete aggiunto tanto del proprio con 
tanti peccati attuali, mali abiti, debiti colla 
divina giustizia, demeriti di ogni ajuto. Che 
se volete anche conoscervi meglio, mei le te vi 
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al paragone. Chi siete voi comparata con tulli 
gli uomini del mondo , con lutti quelli che 
sono stati , con tutti quelli che sono adesso 
e con tutti quelli che saranno fino alla fine ? 
Chi siete, comparato a tutti gli angeli, com- 
parato a tutte le creature possibili? Chi vi 
riconoscerebbe in sì vasta moltitudine , chi 
terrebbe punto conto di voi? Or se non sie- 
te altro che un nulla avanti a tanto numero 
di creature, pensate che cosa siele avanti a 
Dio , nel cospetto del quale questo numero 
ed infinito di più è per appunto come se 
non fosse : Omnes gentes, quasi non siiti, sic 
sunt coram eo. Isa. 4° > >"]■ Che dite ades- 
so? restate ancora capace della temerità di 
un peccatore che se la prende contro di 
Dio? Certo è che non farebbe tanto una 
formica a prendersela contro il sole. 

Orazione, 

Non so di che debba maggiormente mara- 
vigliarmi , o mio Signore , se della vostra 
inaudita pazienza in sopportarmi o pura della 
mia incredibile sfacciataggine in farvi oltrag- 
gio ! Io vi considero in un trono di maestà, 
cinto dà una moltitudine innumerabile di 
angeli e di beali, che, vedendo la vostra gran- 
dezza infinita, tremano di riverenza ed ottoniti 
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gridano senza requie , santo , santo , sauto ; 
né soddisfati ili queste lodi , si copiouo la 
faccia per gran rispclto e ti prosifi.no avanti 
a voi , come non meritevoli di assistere al 
vostro nono, ed io, verme vilissimo, mentre 
questi vi adorano e vengono meno di rive- 
renza, e Ai amore,, io V' e "° tempo v' ingiu- 
rio e vi calpesto! Non può andare più avao- 
ti la vostra clemeoia nel sopportare questi 
eccessi e la mia malieia nel commetterli. 
Meritava, quando peccai, che non mi soste- 
De«e più la terra, che non mi servissero più 
gli elementi , che non mi illuminasse più il 
solo, ioti che mi ferisse con tanti fulmini 
quanti sono i suoi raggi. Meritava che sì fa- 
cesse un inferno npposla per me, lo meritava, 
lo meritava, giacché .quel che v' è di presente 
non basta a castigarmi. E pure voi, o mio Si- 
gnore, in cambio dì tutto questo, m'offerite il 
perdono e siete il primo a domandarmi la 
pace. Oli bontà inaudita! oh pazienza degna di 
«n Dio 1 Udite dunque, o sami tutti del cie- 
lo , la mia protesta. Per corrispondere in 
qualche parte a tanto amore, io mi protesto 
clic, bencbè non vi fosse l'inferno, tanto mi 
dispiacerebbe il peccato più d'ogni male, 
solamente perchè egli c ingiuria del mio Si- 
gnore ; l ne tornerei per tutto il mondo a 
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SAPIENZA. l5 

commetterlo, benché fossi sicuro di non dover 
esserne castigato. In avvenire io voglio tenere 
il' vostro è mio Dìo per quel che egli è e 
per un bene infinito, inestimabile, incommu- 
tabile, die solo con un abisso infinito di mi- 
sericordia pub sopraffare: l'abisso della mia 
malizia. Questi occhi , queste mani infelici, 
questa lingua miserabile, questo corpo, che 
è stato istromento di offesa , voglio che sia 
istronìento di penitenza. Voi , mio Signore , 
per la vostra stessa bontà,' per gloria del vo- 
stro nome, per gloria'delle vostre divine pro- 
messe, fate che così sia ; ed aggiungendo mi- 
sericordie a misericordie, mutatemi il cuore 
in modo che quanto io vi sono stato ribelle 
per lo passato, altrettanto vi sia fedele per 
l'avvenire, e quanto v' offesi, tanto vi serva, 
cominciando adesso per non finir mai per 
tutti i secoli. Àmen. ' > ■ 

CONSIDERAZIONE II. 

PEL IX'BEDÌ. 

Alcune circostanze aggravanti il peccato. 
... Il luogo. 

I. Considerate il luogo dove avete peccato, 
cioè a dire in presenza del Signore, che vi 
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vedeva. Al cospetto dunque del vostro legis- 
latore avete ardito di conculcare la legge : 
a vista del vostro giudice vi siete burlato 
de' suoi castighi: davanti al vostro redentore 
vì siete messo sotto i piedi il suo sangue : 
in faccia di quella infinita maestà avete ri- 
nunziato alla sua amicizia, vi siete fatto schia- 
vo di un suo ribelle; e congiurato con lui 
avete tentato di levare a Dio la corona di 
capo: in una parola, avete peccato: Feristi 
mala, et potuteti? Jer. 3, 5. Io vi consiglio, 
se vorrete peccare per l'avvenire, a ritrovarvi 
un luogo dove Dio non vi veda: altrimenti, 
come avrete tant' animo di commettere alla 
presenza di un Dio onnipotente, vendicatore 
del peccalo , sugli occhi suoi così mondi , 
come , dico , avrete animo di commettere 
quelle enormità che non ardireste commet- 
tere davanti a me? Non sarebbe meno pec- 
care a vista di tutto il mondo cbe peccare 
a vista sola di Dio? 

// tempo, 

II. Considerale il tempo nel quale avete 
oltraggiato il Signore, dappoiché pel Bat- 
tesimo diventaste suo figliuolo , dappoiché 
egli v'ha ammesso tante volto a'sagramenti, 
dappoiché avete laute volte promesso ai 



Digitized by Google 



UPIHHA. 15 

confessori di non peccare , dappoiché avete 
veduto morire un Dio affinchè non si pecchi } 
dopo tanti motivi di non offenderlo , pure 
l'avete offeso. "Vi creb il Signore solo per 
sua bontà; vi scelse fra tanti che, creati, non 
l' avrebbero mai offeso ; vi creò in paesi cri- 
stiani, dove godeste la vera luce della santa 
fede; vi conserva adesso ad ogni momento; 
vi provvede di vitto, di vestito, d'abitazione; 
tiene non solo le creature inferiori affaticate 
per vostro servizio, ma gli angeli medesimi, 
principi della sua corte; vi manda tante ispi- 
razioni; vi difende da tanti pericoli; vi per- 
dona tanti castighi r per voi ha sparso il suo 
sangue; per voi ha data la sua vita; per voi 
tiene apparecchiato il suo corpo nel Sagra- 
memo ; per voi tutti i tesori della sua gra- 
zia ; per voi la felicita eterna del paradiso ; 
pensa- sempre a voi ; vi stringe tra le sue 
braccia; v'allatta al suo seno: e in questo 
tempo medesimo voi fate al vostro benefat- 
tore il maggior torto che gli possiate mai 
fare e mordete, per cosi dire, quelle mam- 
melle che vi dan vita ? Io credo che le fiere 
stesse si vergognerebbero , se taluna di loro 
pareggiasse uu peccatore nella sconoscenza. 
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III. Considerate di che ajuti vi siete ser- 
vito- a peccare. Son solo avete peccato iti 
presenza di Dio e tra le sue braccia , ma vi 
siete servito de' suoi medesimi benefiij per 
armi da offendèrlo. Quei sensi che Dio v'ha 
dati per bene dell'anima in che gli avete 
impiegati? quegli occhi , quelle mani ( ali 
mani indegne, istrumenlo a lauti e tanti delle 
maggiori iniquità! ), quel corpo che il Signore 
ha santificalo tante volte col corpo' suo e 
colla sua presenza reale,' a che han> servilo ? 
"Vi diede Dio una volontà capace d'amare il 
sommo bene; e voi, spregiata la fonte di vita 
eterna ,' l' adoperale in continui desiderj di 
por le labbra ad una fossa fangosa e puzzo- 
lente. "Vi diede un intelletto capace di cono- 
scere la prima verità; in che l'usate? in ri- 
trovar nuovi mezzi da oltraggiare nuovamente 
il donatore. Che più? Poco è abusarsi delle 
creature contro Dio; ci abusiamo del Crea- 
tore medesimo contro di lui : Servire me fe- 
cisti in peccati* luis, pr mbuistì mihi laborem 
in iniquitatibus tuìs. Isa. 43, »4. Perchè egli è 
huono, perchè è misericordiogOj perchè aspet- 
ta e differisce il castigo, perchè ha istituiti 
i sagramenti per rimedio, per questo s'offende 
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piìr francamente, e si, dj« : Farò 'questo 
pescalo e poi mene confesserò.; ObiFP» 
spaventevole! Non,bast3 all' uomo-tradjr Di* 
CPU, volgergli contro lu sue creaLure ; yuqI 
olia Dio. medesimo concorra all' orribile t\é- 
£ì<ìifil JÌ&ìvit? facit illum in iniquimihus.suisl 
r.ìhìi i i.uj ' '''q^^j I" 1 '" "*'m 

i O pelago di bcnlà, o. infìniumeitt.e 'jsafr- 
,to t inGniiamcnie cello , infinitamente ueMjec. 
thjLpflccatq:, io non sonp mai .yenutq ,3' .vof 
plW piedi piV»pfusMi t 0^ql ; pli<5,iiji venga 
*d§»s» r c_he considero, la mÌa,d^oh£^infi»;»r 
J^udiBe-.DH&o^i^iDOSp sarebbe, stato ^fftflrfe/- 
^; eagU "jCfibi, Vostri., pocOj pffendervi fipllp 
*ostf%, medesimo grazie* ; sij ,ip jj*>n,,mì «)ry> 
-W-jdiiiVjoi, cpptrp dj -voi? .^0,i.,.§jgnpre, iP*F 
nite»o della .fede mi avete .dato^jq^iepe 
4eH4 \ostr*,p\iserÌ,M"Ìia. f voi ; arMC. iYfrMP 
dijsaftgfle /tulle, le vostre, vene per.Jàrmi un 
bagno <sì salutevple, sì facile n,ella sanla con- 
fessione,} , ed: io perverso e sconoscerne ho 
«UayoltP V e >le notizie . per offendervi .più 
al) egramente !. perchè voi: siete- .slato più buo- 
po verso di me,, io sono stato . più .-.cattivo 
verso, di, voi ; perchè mi avete, reso facile il 
jimaìio , ho .preso di qua moliyq;<ìi offen- 
dervi con meno Riguardo J K ho •detto tra 
Pinamonti. Opere. a 
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me: Basta che mi confessi; se offendo Dio, 
se Dio l'ha per male, non importa. Almeno 
avessi io qualche ombra di scasa al mio fallo ; 
e pur manca ancor questa. Chi mi ha con- 
dotto a volgermi contro di voi, o mio som- 
mo benefattore? E stata forse la violenza di 
una gran necessità? Appunto: non è stata 
forza di necessità; anzi non è stato nemme- 
no l' allettamento (fi qualche gran; bene ; è 
stato un niente quel che mi mosse a farvi 
ingiuria. Non mi promise già il demonio , 
come a voi nel deserto, tatti i regni del 
mondo se l'obbediva j mi promise un diletto 
sì breve che sparì come un'ombra, qiì di- 
letto il vite che se ne vergognarono sino 
le tenèbre, ed ori se ne ammorberebbe l'aria 
in udirlo raccontare. FA io, per bevere in qae'- 
ito putrido fango, ho dispregiato vói , mare 
immenso d'eterna dolcezza ! Rropter iptià- ir- 
ritava impius Deum! propter quid! Sì, per 
questo poco che appena fu , per : questo poco 
non ho stimati i vostri benéfizj : per questo 
poco ini son perduto la vostra grazia, della 
quale avere un solo grado vai più che l'es- 
sere padrone di mille mondi: e quel che è 
più infinitamente , per questo poco ho pec- 
cato sugli occhi Vostri, ho peccato contro 
dì voi. Questo ho fatto io, e ad ogni mòdo 
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io vedo voi, -o Signore, tuttavia colle brac- 
cia aperte per raccogliermi di nuovo se io 
mi pento di cuore. Se così è, ecco che io 
vengo a voi ; e per amore di quella bontà 
che, abusata da me tante volte , ancor mi 
sopporta e m'invita, abborrisco sopra ogni 
mate Ì mjei falli : lì riconosco per un tradi- 
mento orribile contro' di voi: li detesto có- 
me una ingratitudine d'inferno : ■ e benché 
sono riso) àio dì mutar vita , ad ogni, modo, 
perchè non posso effettuarlo colle mìe forze, 
imploro il vostro ajutò e vi prego umil- 
tnenfe per quelle sante ferite che come tante 
bocche parlano a mio favore > per i meriti 
del vostro sangue, per vohstesso, a non per- 
mettere che io volga più in istromenti d'ini- 
quità le .Vostre grazie ma che la vosi» bon- 
tà ed i rimedj clic mi avete lasciati dopo il 
peccato mi siano nuovi motivi ad amarvi 
e anovi stimoli a servirvi più fedelmente 
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.', Epi,,KABTEJll,,., 

iB/ò 1 odia' fi pencolo. 



io nsid erate l'odio irnmeasò. che Dio por- 
ta peccato. Se la. volontà con; qoeliinede- 
simo passo con cui' sVaccosla; al suo. Lem: 
per 1' affetto dell'amore, con quel medesimo 
fugge nec essàvia ai e me dal suo male per V af- 
fetto dell'odio, cónYetrà dire che come Dio 
è.' tatto ..amore, infinito amore, l' istesso -afnof e 
della sua immensa bontà, cosi sia necessaria- 
mente tutto; odio, infinito odio, 1* istesso:odio, 
essenzialmente odìio di ogni peccato, abbonii- 
riandolo inesplicabilmente come contrario alla 
sua stessa bontà. Ponete dunque infierite tulio 
r odio che sopra la terra i nemici hanno mai 
portato a' loro nemici , ponete insieme tulio 
queU'ódio che ^nell'inferno portane « 
Dio tutti i demonj e tutte quelle anime con- 
dannate ; che è lutto questo? Non è se non 
un' ombra di quell' abbominaiionc infinita che 
Dio porta ad ogni peccalo mortale. E questo 
peccalo si orribile voi tenete nel cuore per 
mesi e mesi, e gli fate carezze come se fosse 
non un. mostro ma un cagnolino? 
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Dio odia il peccatore. \ '■' 

■ li;; Considerate che' D io non; Solo odia il 
peccato ma odia, anche il fece a loie in quan- 
to egli, è tale : Simililer odio surtl Deo ini- 
pius et impietas èjus. <Sap. i(4v t& C«BP 
peccatore, egli lo tiene per oemi.qo : per ra- 
gione dèi peccato gli vuol male, e male eter- 
no di pena e- di dannazione ; finché dura in 
quell'anima la colpa, non può né vuoìeaver 
seco amicizia, non, può da : lei gradire alcun 
dono.- Fingete questo casa che la tantissima 
Vergine avesse fatto Un peccato mortale [; 
^enza dubbio Dio avrebbe allora abbominata 
■la sua Madre più che «na, serpe el'avreb- 
ix colle altre anime ribelli sentenziata s(t- 
-bito' al fuoco eterno, senza far conto nes- 
suno di tu tii i suoi passati meriti e santitìi. 
Non è possibile capire appieno questa schiet- 
tissima verità e far concetto dell' odio stra- 
no che Dio porta ad un peccatore. Udite 
cosa incredibile, ma vera: Peccatimi- plurif 
a Deo cestimatur in ratiane mali quali Omnia 
opera bona in unitine boni, et jnagis' Dcqw 
■ajfiigéret , si ' capax esset dolori* f quam 
omnia bona opera exhilararent. l^sr.,deperf. 
àit., Ub. i3, >i. i&> Heea più dispiacere al 
nostro Dio nn uomo con un io! peccato 
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33 LA VERA 

morule, che non gli danno di gusto tutte 
le opere buone, passate, presenti e future di 
lutti i sanli insieme. Tornale pur dunque in 
quella caca dove con aiti indegnissimi vi 
mettete sotto i piedi la legge del Signore, 
tornate; ma ricordatevi die con quelle inique 
soddisfazioni recate a Dio più di noja che 
non gli lian dato di contento tutti i profeti, 
lutti i patriarchi , tutti gli apostoli , tolti i 
marlìri, lutti i confessori e le vergini, tulli 
gli angeli e sanli del cielo uniti insieme in 
un coro; sicché se Dio fosse capace di do- 
lore , più lo ram ni «ricadrebbe il vostro solo 
peccato che non lo consolerebbe il loro os- 
sequio. Che temete pertanto, se. non temete 
it peccato? Non sarebbe meno male essere 
ari cane morto, un rospo velenoso, uh basi- 
lisco, un dragone, che essere un peccatore? 

Illazione del sopraddetto. 
III. Discorrete così i Iddio odia infinitamen- 
te il peccato, ed io l'amo più ebe non amo 
l'anima mìa: Iddio fa più conto in genere 
di male di un sol peccato menale che non 
fa conta in genere di hene di tulle le lodi 
e dì lotta la servitù delle soe creatore , ed 
io oe fo sì poca stimi che lo commetto per 
niente, e dopo averlo commesso me ne vanto 
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3 3 


e me ne insuperbisco e lo 




un'impresa: Iddio, per distri 


iggere ilpecca- 


lo , ba empito di strage il ci 




l' infero?, dove come in un t 


ealró, per mo- 


strare quest'odio infinito, per 


nna sola colpa 


grave , priva tante sue creata 


are di un bene 


infinito, che è la beatitudine i 


■terna, e dà loro 


una pena infinita, che è l'etcì 


na dannazione ; 



ed io con un peccato sulla coscienra e con 
molti passeggio allegramente in faccia a que- 
sto Signore , rido , motteggio , dormo , mi 
empio dj laidezze, e per un bel vestito, per 
quattro capelli arricciati, per quattro nastri, 
mi par; d'essere una maestà,. Chi s'inganna 
dunque nella sua stima? chi erra 7 Dio o io? 
Ani Deus, errai aut mundus fallitur.. Qual 
è la vera dì, queste due sentenze tanto con- 
trarie? Oh prodigiosa cecità d' un peccatore 
che, si stima beato nel fango delle sue diso- 
nestà, mentre, nemico di. Dio, odiato da Dio 
e da tutto il paradiso, è per verità più vile 
d'un asino scorticato (bisogna pur dirlo), è 
più orribile d'un demonio d' inferno ! Uhus 
ex vQbis diabolus est. Jo. 6, 71. . 

;'j ;li>-)2ii!i: ., l^i>- 

Orazione. 

ti n;,-i:;= :i >n rumiseli no j.n:[ ij ::,iJW-i :> 

. Potentissimo mio Dio , re de' re e Si. 
gnore de' signori ; in che modo ardirebbe di 
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comparire davanti a voi un mostro sì' brulla 
come soii io, un vostro nemico, un ribelle, un 
ttadttere^ se non fosse per domandarvi la pace 
e per 1 implorare fa vostra grazia? Voi non 
ediate 'àtfté the il peccato, ed è ben dovere 
che l'odiate infinitamente come mal vostro 
e dire ita meri te contrario alla vostra giustissi- 
ma c santissima volontà: ma se odiate quel 
ebe Ho 'fatto io , Don abborrite , o Signore, 
kernel Che avete fatto voi; riconoscete in que- 
lla vostra creatura fa vostra immagine tanto 
«rohtràffclta ; riformate nella vostra opera i 
vostri primi lineamenti , nè sia più efficace 
la mia cattiva volontà a distruggere i vostri 
disegni che la vostra onnipotente a condurli 
a noe. Ecco che io. miserabile , abbassalo 
avanti il Irono della -vòstra grandezza, chiedo 
umilmenle perdono delle mie colpe e con 
tatle te forze del mio liberò arbitrio ritratto; 
abbomino ed annullo tutte quelle operazioni 
che' mi rendono vostro nemico ed odioso agli 
occhi 'vostri. L'amore che Voi portate- a mtì 
e l'odiò che portate al' mio peccato- sono 
quei motivi elle soli mi spremono dal più 
vivo del cuore questi sentimenti di penitenza, 
e perchè la mia contrizione non è quale io 
la vorrei^ pati ad un mare/ abitate" questo 
medesimo odio vostro in luogo del doloro 
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che manca n me, e supplite anche in questo 
«Ila mia estrema tmseriài- Su idunqne , o Si- 
gli ore , per quell' abtiso : ■dì- 'bontà che Iia la 
sede ; oej' : vostro seno,- si- stabilisca 1 oggì- : qac& 
sia pace e non si rompa mai 'piii Io pecca; 
tore meschino ubbidirò iii 'a'vvìtìiire a' vostri 
santi comandaménti, Blitneri ìi vostra grazia, 
rispetterò la vostra legge/' Vai 'come Signore 
supremo assistetemi in ''falle' le tentazioni , 
allontanatemi da' pericoli 1 ; Scodatevi A' ogni 
pas'sata 1 Inimicizia ; finché, ' servendovi come i 
dovere in questa vita, meriti dì amarvi e 
godervi 'tempre nell' altr«. Amen.' ■> >' ■ - ! 

leONSIDEK.Aai.OfNE IVI .'■ 

PEL ' MERCOLEDÌ. ' ( ' 

, ) ..ri.!"ì..ì ^ castighi, del. -peccato? ...... 

<.:■■, ! , u H Castigo degli angeli.-- ■'• - 

l. Considerate ' il priiho peccato che' sì comi- 
mise al mondo ed il primo castigo. Gli an- 
geli cavati dal seno del niente avanti ogm 
altra creatura, collocati nel cielo 'empirti, 
dotati Idi sommo ingegno, di sommi sapien- 
za, di somma bellezza, immortali, santi, ca- 
paci di veder Dio, si ribellano per la terza 
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parte al loro Signóre, in cambio di soggel- 
tWseglj. Ecco pertanto che contro di loro si 
(caglia un fulmine della divina giustizia, ed 
avvoltili in una stessa sentenza tutti in un 
momento li precipita nell'inferno. Ma, Signo- 
re , sono tanti in numero che superano le 
arene del mare. Non importa; hanno pecca- 
to, tutti all' inferno. Ma sono le più belle 
opere che siano uscite dalle vostre mani. Sì, 
ma sono anche macelliate di peccato: vada- 



no tutte nel fuoco. Ma 


è un peccato solo , 


solo di pensiero. Vero ; 


ma è peccato mor- 




ie io gli odi i ed ab- 


bomini in eterno. Alme 


no date loro tempo 


di ravvedersi : non bau 


no veduto Y esempio 




stata minacciata loro 


la pena : sarà tanto or 






lortali ringraziamenti, 


ricompenseranno V crroi 


e con un infinito os- 


sequìo. Non accade altro , dice Dio , hanno 


peccato, dunque in que 




no tutti nelì' inferno. 


O divina giustizia , 


quanto siete grande! sii 


:te infinita I e non vi 


temono gli uomini? soi 


,o da voi condannati 



i principi della vostra reggia per un peccalo, 
e seguono a peccare gli schiavi senza pauia? 

-•tMikm '.ìl-rwfrutrt ,'owfb-t 
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Castigo del primo uomo. 
II, Considerate il primo peccato tra gli 
uomini , che fu quello d' Adamo , ed i mali 
che questo peccato recò nel «rondo. Fate col 
Vostro pensiero come un fascio di tutti i dor 
lori che assediano la nostra vita: metteteci 
povertà, malattie,, ignoranze, inimicizie, care' 
sii e, .tempes te, pestilenze, liti, ■ guerre, Stragi, 
desolamenti: ponete in. un monte tutte l'ossa 
de' morti che una volta furono vivi sopra la 
terra; ed alzando gli occhi.attonili sopra l' al- 
le rovine , dtiie : sì gran miseria è pena d'un 
peccato solo. Un peccato solo è staio la porla 
per la quale è passato questo grande esercito 
di mali nel mondo; Se non peccava Adamo, 
la giustizi» , la pace, la naturarla grazia, 
tutto era nostro'; una vita felicissima in ; cjuej- 
slo tempo ed una piii felice nell'eternità, 
Qh gran ma'* ebe è il peccato, menno un 
solo , quasi torbido torrente , ha portato nel 
mondo 1' inondazione di tulli i mali ! Quelle 
lagrime che si , spargono da tanti, sopra, le 
loro tribolazioni quanto, starebbero meglip 
se si spargessero sopra. le colpe unica cagio- 
ne. delle tribolazioni! Ma che? Maledetto 
peccato, anche in questo tu sei limile, al ve- 
leno, i cui, primi sintomi -sono toglier la vi- 
sta: queste chiarissime verità non si conoscono. 
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Castigo cT un peccati*. '■ 

IH. Considerati; clic tutta questa rovina è 
un niènte si paragona alla péna eterna 

Chfe provi un'anima nell'inferno per nu pec- 
cato: Affacciatevi dunque sopra la bocca di 
quell'orrenda fornace, e miranilo tante' anime 
"condannate per quelle stessè disonestà è per. 
qoéllé colpe delle quali voi siete reo; e per 
menò ancora di quél le, esclamate attonito e 
fuòri di voi': dunque un momento di vergo- 
gnosi, piacere si paga" coti un' eternila di tor- 
toti manditi? SU questa è la màlida : dèi 
peccato mortale. £llà è sì immensa ck me- 
HU d' essere ponìta cori un tormento che non 
ha fine, con utìa^mòrie io fi ri Hai Sono passati 
cinquemila anni da clic Caino sta nuotando 
in quelle fiamme divoratrici, èd ancora rioir 
vi vede lido; e dopo tante pene ancora non 
è scontalo un soldo : di quei gran debito che 
contrasse col suo peccato. Passeranno cinque 
milioni d'anni, ne passeranno cento, ne pas- 
seranno centomila, e saremo '*neS* da capò. 
Intanio Dio vede qoell' anima che fece a sua 
immagina disperata in queir* abisso di fuoco, 
ode i suoi gemiti, le sue strìda; e non le ha 
punto di compassione: quelle viscere così 
^ère'cW provveggono di Sostentamento 
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una formica , ora sodo sì dure che non cu- 
rano l'eterna dispersióne d' una creatura già 
sua figliupja.^qjift, fiele ^aarcbfxf,: «ai, ocello 
di cuj unq.s.oV^ gqficia presse F er ^enjpse 
amareggiare . liti mare . immenso di mele ' 
Questo fiele è il peccato; Pereat ,Samarin , 
yitaz- pi. ^aiìiatUudtiiem concìtavU Deum suuni. 
Ose- i4.j "Vi-, pare strano '?. Aggiungete .di 
più die nell'inferno )! peccato nop. fi.ma,! 
punito; abbastanza. , £>c :Dio scaricasse sopra 
un'anima sola per un peccato solo tutta 
ijuejla tempesta di pene che piove assidua- 
mente sopra tutù .ì demouj e sopra tuli' i 
dannali,, questa .sarebbe; ancor poca al mcrijo 
d'un peccate- ; mentre non può il braccio del- 
la ^gn^giusti^a yibfare^n colpo si pesante 
sap/a.jun .neccator^ ^cba. in. ogni tempo pop 
mmMQrfi |#MHS» a : paragon. della ,,f;pl^. 
Peccafum mollale, vqi^.. ì dig>wm -est jxgna 
ctyerna, uipole offwdeiu: . Peu.m non qualiter? 
cumque SOd, hosliVter, 4d dejiciendum. Dami 
A sua deilaus. Cajft.:, 2 2 , -7.- g3 , avi. 3 ; 
Uss.,. loc. cit., il 189, Intendete voi dunque 

per dipingere al vivo, Ì' orrenda faccia d'un 
peccalo mortale ? .. .... . 

. .. . - . *j c-i- tv, "I 
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, : "■ i-.:ri^vn 1.1 Orazione.: 

No, che io non ho conosciuta finora, o mìo 
Signore , la mostruosi» malizia del mio pec- 
cato, pur tròppó r e : véro, non l'.ho conosciu- 
ta ! Ancor-' io ' sonò né! numero di coloro che 
nescùtni a'ùii faèiunt, non Vanno qùet che st 
fanno quando v' offendono. Se io avessi mài 
penetramene' l'inferno sì orribile non è altro 
^be'Womc-rà di' male in -paragone del pec- 
tatò/thé solo è inai vero: se io avessi ca- 
pito che a tenere un'ànlm» peccatrice^ eter- 
namente nel fuoco sé Io usa clemenza e si 
punisce sempre infinitamente meno del me- 
rito ; se- >o T avessi capito , Còme avrei mai 
potuto peccate ? Or che è' mancato che io 
non vada a conoscer per prova queste' cer- 
tissime verità in quella notte spaventosa che 
non vedrà mai giorno? Quanto sono stato 
vicino a cadere in quell'orrèndo precipizio, 
mentre tante volte vi lono slato -fin su. l'ul- 
tima 1 sponda I A voi si devono dunqué le 
grazie, o mio Signore, che avete usata meco 
pietà, dopo aver' usata 'gfostiria con altri che 
meno di me 1' hanno frrrta'ta. 1 Ed io tornerò 
di nuovo ad ófferidcrVi : 'dopo tanta Taìseì 
ricordia? Ah non lo permettete giammài. 
Pur troppo sono stalo cieco per lo passato, 
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oltraggiando quella homi, infinita che merita 
l'amore di tulli i cuori. Così stesse in mia 
ntauo il disfare quel che ho già 1 fatto, come 

10 disfarei volentieri ad ogni mio gran «osw. 
Voi/o Signore, che avete finora adoperata 
la pietà vostra col peccatore, adoperate adesso 

11 vostro potere' coolro il peccato- Distrug- 
getelo , annichilatelo , non tanto come mio 
male, quanto come vostro contrario ed uni- 
co nemico del vostro cuore. Così, salvato da 
doppio male, della pena e della colpa, verro 
a lodare in cielo il vostro nome ne' secoli de' 
secoli. Amen. t: ' '■ 

, " C |OS SIDERAZIONE V. 

. ., 1 '. PEL GIOVEDÌ'. ... ' " ' 

// peccato punito nella persona di Cristo. 
" Debito che reca il peccato. 

I. Considerate che immenso debito contraete 
con Dio quando peccate mortalmente.- Per 
una parte la divina giustizia vuol esser pa- 
gata e- grida: Redde quod debes. Per l'altra, 
chi può mai soddisfarla ? Se s' adunassero In- 
aiente tutti i santi colle orazioni, se vi con- 
corressero tatti i martiri col loro sangue, se 
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Masse tulli i suai.jmeriti ; tu,lla questa soddis. 
laiionc insieme non potrebbe ^cancellare, no 
sol peccato mortale. Più. Figuratevi 
Signore. cpD . quella. :vpcc, pupjpoteate coli» 
quale cavò .dal nulla , questo.,:, mondo colla 
medesima, ci eandpne tanti: altri .quante sodo 
le ai-fne del . mare, li riempisse .tutti Radine 
sante, .-Ognuna delle qua ^ superasse in booti 
la regina de' santi, la. sani infitta "Vergine. Nul? 
ìdm puram, creaturam, qqaquwis ,&' a fff P rie '- 
ditam , posse vel pio altero tantum hamìne 
condigne prò peccata.sMi^facere r vera Patrum 
ci scholasticoram sementici est. Vasq. } 3 p., 
q. J,&iffi. 4,, eapX.& I© 3jiG>; «aj*jp»-tirmi 
punto dal vero , che se tutte queste anime 
sante mille secoli si vestano di cilicio , si 
spargano' dì xehert, '-dortató'o' In. Wrnà, digiu- 
nino, si flagellino , chifidapc; a^iov pietà , si 
votino di sangue le vene , si sacrifichino in 
olocausto ; tutte queste opere buone e quan- 
te salire .vi piaccia di aggiupgexe, ^ost* sulle 
trance rettissime della divina. giusljisia, -nop 
f esano, tanto , quanto pesa t un ^lp^ Beccato 
.grave, né pedinila 1' eternit^ moltiplicate a 
.mille, doppi ;arriver,annc. ;) mfli : .^: fare., uft-, car- 
pitale da pagar questo, debito,:; TanUf. est 



Digitizad by. Goi 



SAPIENZA. 33 

peccali mortali! malignila!, ut posila in lance 
divince justititx, prceponderet omnibus operi- 
bus omnium Sanctorum etiamsi millies plura 
et majora forent. Neque hoc incredibile vi- 
deri debet. Nam omnia bona opera, licei in 
se considerala sint maxima cesiimalionis 
tamen sunt instar nihili respectu Dei, cujus 
majeslati et beneficiis sunt debita omnia isla 
et ihfinities majora et plura. Ai contemni a 
sua creatura qua? infinitum anmrem et hono- 
rem prcestare deberei, si posset , hoc maxi- 
me repugnat ejus majestatiet beneficiis. Less., 
I. e, n. 187. Bisogna intenderla. Il peccato 
dall'essere ingiuria di una maestà infinita, 
ne contrae una certa infinità di malizia ed 
un tale abisso di deformità che non può can- 
cellarsi da verun ossequio di creatura. 

Cristo paga questo debito. 

II. Considerate che, non potendo voi pa- 
gare questo immenso debito, venne a pagarlo 
il Signore; e fattosi uomo , s'addossò, per 
eccesso di bontà, il soddisfare questa partita, 
pel cui sborso era necessario un tesoro in- 
finito di meriti. A questo fine, sebbene era 
soprabbondante un sospiro che Cristo inviasse 
al cielo, ad ogni modo, per mostrare l'odio 
che egli aveva al peccalo e per farci conoscere 

Pinamonti. Opere. 3 
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la gravezza del male dal prezzo della sua 
medicina , si caricò di tanti dolori , inter- 
ni ed esterni , che non v' è niente che li 
comprenda, ed il profeta , che ne mirò una 
immagine , non seppe loro dare altro nome 
che d'alto mare, senza che si veda termine 
e lido che lo stringa. Ponetevi un poco di 
proposito avanti ad un crocifisso piagato e 
miratelo tormentato in tutti i sensi, che tutti 
hanno la loro propria pena: tormentato in 
tutte le membra , giacche dalla pianta del 
piede sino alla cima del capo non é in lui 
parte sana : tormentato da tutte le sorte di 
persone , che fra loro sì discordi in questo 
solo s* univano , in affliggerlo senza compas- 
sione. Considerate un poco che voglia dire 
sopra un corpo sì dilicato e sensitivo per la 
sua perfettissima costituzione scaricarsi una 
tempesta d'alcune migliaja di percosse con 
flagelli sì duri, come sono le catene ed i ca- 
stoni nodosi, e da carnefici sì fieri e per na- 
tura e per istigazione del demonio che gli 
attizzava. Vedete un poco che cosa è portar 
la testa trapassata da seltantadue ferite per 
una corona d'inaudito tormento: che cosa 
è pendere per tre ore da tre chiodi, nudo, 
abbandonato, senza ristoro, morir di spasimo 
sopra d'un legno? Una spina fitta nel pié 
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d'un Icone lo fa ruggire di smania; or che 
dolore sarà mai sialo reggersi tanto tempo 
«opra tre chiodi con lutto il corpo, portare 
sì lungamente il capo trafitto da tante spine, 
versare per molle migliaja di piaghe tutto 
il suo sangue? Aggiungete a queste gran pene 
gli obbrobrj, gì' impropei j , le bestemmie .- 
aggiungete mollo più quegl' interni tormenti 
incomparabilmente maggiori che si prese nel 
suo cuore e misurateli colla misura dell'amo- 
re che portava al Padre e dell' odio che por- 
tava al peccato. Scrivono alcuni dottori che 
Cristo patì lauto, quanto meritavano d' esser 
castigati temporalmente in questa vita tutti 
ì peccati del mondo, passati , presentì e fu- 
turi , non attendendo egli al valore che pi- 
gliavano dalla divinità le sue pene, ma solo 
riguardando a fare che avessero qualche pro- 
porzione ed uguaglianza, anche secondo l'uma- 
na natura , il debito ed il pagamento. E se 
questo è vero, chi può mai far gotici cito ade- 
qualo della sua passione, chi può toccare il 
fondo di questo mare? Certo è che senza un 
sommo miracolo non poteva la vita di Cri- 
sto durare tra tanti dolori. Ma quel Signore 
che tante volte fa de' miracoli , perchè non 
patiscano i suoi fedeli , in sè stesso li volle 
fare per patir da vantaggio sopra ogni credere. 
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Illazione del sopraddetto. 
III. Discorrete così. Se il peccato fosse un 
male da burla, se fosse una facezia, un pas- 
satempo da conlare ne' circoli , avrebbe mai 
fatto lauto la sapienza di Dìo per distrugger- 
lo? Arrivare a punirlo si orribilmente non 
solo nell'uomo che lo commise ma nell'In- 
nocenza dell' islesso suo Figliuolo che per 
altri lo paga! £ indubitato ebe maggior di- 
mostrazione di rigore ha data al mondo la 
divina giustizia con una soia sferzata che si 
scaricò sopra il corpo di Cristo, che se aves- 
se fatto in pezzi le stelle , sconvolti gli ele- 
menti, precipitati tutti ed uomini ed angeli 
nell' inferno , poiché la minima pena di un 
Dio non ha proporzione colla rovina di tutte 
le creature. Or che sarà non una leggiera 
percossa ma l'affogare in un oceano d'igno- 
minie e di tormenti la vita d'un Dio fatto 
uomo? Oh quanto è dunque diversa la stima 
che si fa in cielo del peccato da quella che 
se ne fa in questa terra di tenebre e d'igno- 
ranza! Oh quanto sono differenti dalle nostre 
le bilance della divina equità, che pure non 
possono fallire! Ponderate dappoi dtie impor- 
tantissime verità: la prima è che se voi pec- 
cate dopo la morte di Cristo, voi tornale a 
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crocifiggerlo. Sì, a crocifiggerlo, così dice lo 
Spirito Santo, non lo dico io. La ragione è, 
perchè voi rinnovate contro Dìo' offesa tale 
che a volersi compensare con giusto rigore 
non si richiede minor soddisfazione di quella 
che fu data alla divina giustizia sopra il Cal- 
vario colla morte di un Dio ; onde nel vo- 
stro cuore imbrattato di peccato ritrova Cri- 
sto i suoi flagelli, le sue spine, i suoi chio- 
di, i tradimenti, gl' insulti, le accuse, la con- 
dannazione , la croce. L'altra verità è che, 
quando peccate , annullate dal canto vostro 
la forza della passione di Gesù e rendete 
inefficace all' effetto della vostra salute la 
maggior opera che abbia potuto fare l'onni- 
potente carità di Dio per salvarci. Questa 
considerazione spremette a viva forza le la- 
grime dal cuore e dagli occhi di Cristo so- 
pra la croce, vedendo che la sua morte, che 
da sè era su ilici ertissima a salvar lutti , do- 
veva essere efficace per così pochi ; e che 
il peccato, che egli perseguitava con tanto 
stento, doveva ritrovare sì lungo rifugio nel 
cuore di tanti peccatori, rimanendo per loro 
colpa inutile quella medicina nella quale si 
era dato fondo alle ricchezze del paradiso. 
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Orai ione. 

Se mai vi siete mostralo Dio delle mise- 
ricordie, adesso è il tempo die vi inoltriate 
tùie, o mio Gesù, mio creatore, mio reden- 
tore e tutto il mio bene. Quel che sta ora 
al vostro divino cospetto è ud mostro d' in- 
gratitudine e di fellonia. Che potevate voi 
far di più per me miserabile, di quello che 
avete fatto, morendo sopra una croce? Se 
aveste avuto a comperarvi il vostro regno e 
la vostra potenza , potevate mai comperarla 
a più caro prezzo di quel che avete compe- 
rata la mia salute? Che dovettero mai dire 
quei supremi serafini del cielo al vedere un 
Dio confino in un legno tra due ladroni ! 
morire un Dio , e morire tra tanti spasimi , 
tra tanti obbrobrj , annegato in un mare di 
inesplicabili dolori! di che stupore dovettero 
colmare le loro menti sublimi ad un eccesso 
sì inopinato di carità che non poteva capire 
se non nel cuore di un amore infinito. Ma 
ecco nuova materia di maraviglia: ecco, so- 
pra un eccesso di bontà, un miracolo di sco- 
noscenza. Dopo tanti patimenti , dopo tanto 
sangue, che avete profittato, o mio Signore? 
ancor non siete arrivato a comperarvi questo 
mio cuore. Confusione mia estrema ! Dappoiché 



Digitized by Google 



5API FNZ A. 5g 

voi siele morto per me , ho potuto vol- 
tarvi le spalle, ho potuto rinnovar le vostre 
ferite, conculcare il vostro sangue con nuove 
colpe? Ali avessi almeno ora un dolore pari 
alla mia ingratitudine, potessi almeno ren- 
dervi pentimento per amore e lagrime per 
. sangue. E pure questo ancora mi manca. Non 
mi rimane dunque altro rimedio che ricorrere 
a voi e desiderare questo dolore e chieder- 
velo di tutto cuore. Vedete , Signore , che 
non Io merito ; ma vedete ancora che senza 
■voi non lo posso conseguire. Da me so ca- 
dere , ma non so risorgere : so allontanarmi 
da voi, non so rilrovarvi : so- peccare, non 
so pentirmi. Yoì, amator vero di quest'ani- 
ma , aggiungete questa alle altre misericor- 
die ; porgetemi la mano, sollevatemi, soste- 
netemi. Io sopraffatto dalla vostra- carità , vi 
stimo ed amo sopra ogni bene; e per puro 
amor vostro abbonisco sopra ogni male il 
peccalo, l' abbordino, lo detesto come cagio- 
ne de' vostri patimenti e della vostra morte. 
Adesso parlino per me coleste piaghe aperte 
per mia salute, m'impetrino misericordia e 
grazia abbondante di morir prima che tornare 
ad offendervi. Amen. 
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C O N S I D E R A Z I O N E V I. 

PEL VENEBSÌ. 

La morte. 
Che cosa è morte. > , 

I. OonsiJeratc che cosa è morte. La motte 
è una perpetua separazione da tutto questo 
mondo. Intendete dunque che tra poco avete 
a lasciare tutto ciò che avete di caro in que- 
sta vita: lascerete i parenti, lascerete i fi- 
gliuoli, lascerete gli amici, lascerete la rota, 
lascerete la conversazione , lascerete i vostri 
sozzi diletti , lascerete quella casa dove ahi- 
tate , senza speranza di rivederla mai piti , 
ed anderete in un altro paese , oh quanto 
differente dal nostro! dove non vai. niente 
tutto ciò che tanto si stima nella nostra terra. 
Tèrra in breve quel giorno fatale nel quale 
sarete vivo la mattina e non sarete vivo la 
sera, o pure sarete vivo la sera e non sarete 
vivo la mattina: vi pigleranno in una bara, 
vi porteranno alla chiesa, vi getteranno in 
una fossa, si scorderanno affatto di Voi. Qui- 
vi il vostro corpo, involto in uno straccio , 
squallido, deforme, puzzolente, sarà ricoperto 
da' vermi, sarà mangiato da' rospi , e questi 
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saranno i vostri amici, la vostra conversazio- 
ne , il vostro letto. Ecco dove ha eia finire 
questa carne fracida che s' alleva con tante 
morbidezze, che s' accarezza con tante delizie, 
che si pasce con tante indegne soddisfazioni. 
Si mette sossopra il mondo per imbandire 
un lauto banchetto a' vermi dentro una se- 
poltura. Ditemi , son pur vere tutte queste 
cose, che vi appresento : non esagero già , 
non dico già niente che non vediate cogli 
occhi vostri. Deh vi prego per vostro bene, 
ogni sera da qui avanti, prima di addormen- 
tarvi , così supino , cogli occhi chiusi , co' 
piedi stesi , colle mani sopra il petto , dite 
tra voi : Fra poco io cosi appunto sarò in 
un cataletto ; e pur non vi penso e vivo come 
se non avessi a morir mai ! 

E certa ed lucerla. 
II. Considerate che questa separazione che 
chiamiamo morte è certa ed incerta. E certo 
che ella verrà. Che imperatori, che regi, che 
gran signori? Tutti in un fascio colla povera 
gente. La morte in questo gran prato con 
una medesima falce taglia e fiori e gramigna 
ad un tempo. Dall'altra parte chi di noi sa 
il come ed il quando di questo taglio? Mi 
sapreste voi dire di che tempo uscirete da 
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questo corpo ed in qual modo? Morrete voi 
di giorno o di notte, in quest'anno o negli 
anni avvenire ? E quel che importa più, di- 
temi , avrete tempo di confessarvi? avrete 
confessore che vi assista 7 aggiusterete bene 
le vostre' partite prima di andare davanti al 
giudice che le ha da rivedere? Starete forte 
a quell'ultimo assalto che vi darà il demonio 
con tutte le sue forze per guadagnarvi? Ah 
noi non sappiamo altro se non che morre- 
mo e morremo presto e morremo quando 
meno ci pensiamo. Se Dio vi facesse inten- 
dere per un angelo che morrete Ira un anno, 
oh quante divozioni, quante penitenze, quan- 
te buone opere! E non potrebb' essere che 
di quest'altro mese voi foste sotterrato? E 
dove sono le penitenze che fate, dove le ope- 
re buone? Non si pensa ad altro che a sta- 
bilirsi in questo misero albergo che così 
presto ci ha da rovinare addosso: mi piglic- 
rb questo piacere , mi vendicherò di quel- 
l'ingiuria, comprerò quella roba: ed intanto 
viene la morte e tronca tutti questi disegni 
e getta a terra tutte queste macchine di ve- 
tro, questi castelli fondati solo nell'aria. Può 
trovarsi maggior pazzia, pensar sempre a quel 
che .finirà si presto e non pensar mai a quel 
che non avrà mai fine? 
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Si fa una volta sola. 
Iti. Considerate che questa separazione da 
tulio il visibile, questo gran passo dal nostro 
all' altro mondo, non sì fa che una volta so- 
la; sicché l'errare una volta , è errare per 
sempre, partisse semel, (gurnum est. O cada 
l'albero dalla parte dell'austro o cada dal- 
l'aquilone, dovunque cader a, dice il Signore, 
ivi sarà in eterno. Con quanto studio si do- 
vrebbe pertanto procurare da tutti i cristiani 
di cader bene, alla destra della salute! Ma 
■per cadere alla destra morendo, non bisogna, 
vivendo, pendere alla sinistra. Questa è la 
piii difficile impresa ebe possa mai riuscire 
ad un peccatore, viver male e morir bene; 
e pure tanti e tanti , accecati dalle tenebre 
di una. volontaria ignoranza, se la fingono 
così facile. La ragione di questa difficoltà è, 
perchè la morte non è altro che. l'ultima 
parte della vita ; ond' è che d'ordinario amen- 
due sono d'un istcsso colore. Se il principio 
di una tela sari nero, se sarà nero il mezzo, 
non sarà certo bianco l'estremo. Pur troppo 
dunque è vero che chi mal vive, mal muore. 
E se questo è vero verissimo, che fate voi, 
o mio caro lettore, per morir bene ? con che 
studio prendete voi la mira a quel colpo , 
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che se non ila nel segno, è per voi finito in 
eterno ogni bene? Che faie? vel dirò io: 
imbrattarsi l' anima dalia mattina alla sera 
con mille immondezze , vivere in peccato 
mortale dal principio dell' anno sino alla fi- 
ne, alar come un corvo tatto il giorno tra 
le carogne per spiccare all'improvviso un 
volo fino alle porte del paradiso. Lo crede- 
te? io no che non lo credo. Sentite il mio 
parere, e vedrete tra poco s'egli era giusto. 
Ti volete salvare? cambiate strada: o mutar 
vita , o dannarsi: Qttce seminaverii homo , 
hasc et metet. Gal. 6, 8. Chi mal vive, mal 
muore. 

Orazione. 

Sapientissimo conoscitore delle mie infer- 
mità ed unico loro rimedio, con quania pre- 
videnza avete voi ordinato che mi sia ascoso 
il giorno della mia morte, affinchè, non sa- 
pendo io gli agguati di questa mia nemica , 
viva sempre sollecito e circospetto e passi 
ogni di coli' armi in mano , come se doves- 
se esser la giornata campale e l'ultima della 
mia vita ! A questo medesimo fine m' incul- 
cate tante volle nelle divine Scritture que- 
sta verità , che la morte verrà come ladro 
quando vivo più spensierato: questo mi fate 
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conoscere ad ogn' ora coli' esperienza, mentre 
spesso vedo in aspe italamente morire quei che 
vivevano meco, e vedo diloggiare da questo 
paese quei che in mia compagnia l'hanno 
abitato. Conluttocià che avete voi profittalo 
con tante industrie? Sebbene io so che la 
morte è già fuori per assaltarmi, sebbene io 
so che ad ogni momento piìi s'avvicina; ad 
ogni modo, come un'insensata bestia condotta 
al macello, rido e scherzo col laccio al collo, 
quasiché non dovesse giunger mai l'ultimo 
termine del mio supplizio. Dov'è che io mi 
prepari per quel passo estremo che ha fatto 
temere anche i vostri santi più grandi, coma 
colonne vacillanti sotto un peso sì formida- 
bile ? Dov' è che io procuri con lim osine, con 
orazioni, con' penitenze , di mandare avanti 
la provvisione in quel paese, nel quale non 
troverà se non quanto ho mandato? Tutto 
il contrario ; non penso ad altro che a fab- 
bricarmi nna casa in questa mobile arena , 
dove so certo che ella cadrà tra poco e che 
già crolla, in cambio di fabbricarmi quella 
che accoglierammi in elenio, quando ibi! ho- 
mo in domum atemitatis suce. Eccl. 12, 5. 
Ab Signore, voi m'avete chiusi unii i passi, 
e pure io vi fuggo di mano. Se io non la- 
scio i beni presenti per amor vostro , non 
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devo io lasciarli perchè essi fuggono e sono 
adesso per lasciar me? Cosi è, mio caro be- 
ne: e però se per lo passato sono staio sì 
cieco, non voglio esserlo per l'avvenire. In- 
tendo che per questo solo mi concedete voi 
questo tempo di vivere, perchè io mi prepari 
a ben morire, come un soldato che s' adde- 
stra nella rassegna prima d* entrare in batta- 
glia. Duuque in questo solo io voglio spen- 
derlo ; e questo sarà il maggiore di lutti i 
miei affari , quello che solo importa. Unum 
est necessarium. Voi ajutatemi colla vostra 
efficacissima graiia a dispregiare tutto quello 
che passa , e fate che non sia mài più vero 
di me : Dedit ti Deus locum paeniientice, et 



Ilio abutitur eo in superbiam. Job 34 , a3. 
CONSIDERAZIONE VII. 



I. VJonsiderate il reo condotto in questo, 
giudizio. Quesio reo sarà l'anima vostra, la 
quale in quel medesimo punto che sarà se- 
parata dal corpo , in quel medesimo luogo 



PEL SABBA TO' 



giudizio particolare. 
Il reo. 




Digitized by Google 



. «iPJEWIÀ. 47 

vedrà alzalo il terribile tribunale per esser 
giudicala. Quivi sola , senza parenti , senza 
amici, senza servitori, senza onori, senza ric- 
chezze , seni' avvocato , coli' angelo custode 
da un lato come testimonio, col diavolo dal- 
l'altro, come accusatore , colle sole opere 
buone e colle cattive , sarà condona in un 
momento. Dove sono adesso quegli amici e 
quelle amiche per amor di cui s'offendeva 
Dio? dove? nessuno parla per voi, nessuno 
risponde? Oh terribile condizione di un po- 
vero peccatore, the carico di tante malvagi- 
la, ribelle a tante ispirazioni, colpevole di 
tante- ingratitudini , reo di tante ammissioni, 
tra due eternità di pena e di premio, tra 
l'inferno ed il paradiso , incerto , attonito , 
tremante, aspetta quel giudice che tanto fu 
offeso e quella semema che non ammette 
appellazione! E tutto questo ha per voi da 
succedere in breve. Chi sa che quella came- 
ra dove ora leggete queste righe, anzi quella 
dove si spesso avete peccato, non debba es- 
sere tra poco la scena funesta dì questa sì 
orribile rappresentazione? Forse queste mura 
son quelle che adesso adesso paleseranno le 
vostre enormità ; e voi non ci pensate e 
peccate senza riguardo ? 
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lì giudice. , , 

li. Considerale la persona del giudice. Ver- 
rà il Signore a questo giudizio non più man- 
sueto ed umile come un agnellino per to- 
gliere i peccati, ma formidabile e minaccioso 
come un leone per castigarli e per mostrare 
che come infinita fu la sua misericordia così 
egualmente grande era la sua giustìzia. Qual 
cuore sarà sì intrepido che non a* inorridi- 
sca davanti ad un giudice clic avrà infinita 
sapienza per non essere ingannato , infinita 
rettitudine per odiare la colpa, infinito potere 
per punirla come ella merita 7 Col sole del 
sud medesimo volto farà vedere ad un tratto 
tntte le nostre iniquità. Tanto male che s' è 
fatto nella fanciullezza, nella gioventù., nel- 
V età più matura, nell' istcssa vecchiaia, quan- 
do s'aspetta che il peccato abbandoni noi 
senza voler abbandonare il peccato. Tanto 
bene fatto malamente, con intenzioni storte, 
con abuso de' sagramenti , con irriverenza e 
strapazzo de' giorni festivi e delle chiese. Tan- 
to bene che si poteva fare e non s'è fatto: 
tempo perduto inutilmente : ispirazioni ribut- 
tate : roba spesa in disonestà, in giuochi, in 
superbia, che si doveva a' poverelli per limo- 
sina. Tanti peccati che si potevano impedire 
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e non si sono impediti , particolarmente da 
chi i it:u cura d' altri , come da' padri , da' 
padroni e da' parochi. Eh che per esser con- 
dannato al fuoco come un albero, non è ne- 
cessario aver prodotto frutti cattivi: basta 
non averne prodotto de'buoni. Esurivi , et 
non dedislis mihì manducare: nudus eram r 
et non coopemistis me : infirmus, et non vi- 
sitasiis me. Mauk, a5 , 42 et 4.3. 

La sentenza. 

IH. Considerate la sentenza. Compito il 
processo, si verrà alla sentenza, la quale ul- 
tima ed; irrevocabile pronuncerà Cristo con 
quelle parole : Recede a me , maledìcte , in 
ignem (Biemum. Levati di qua, anima dete- 
stabile , che non sei degna di stare al mìo 
cospetto nè d' entrare nella mia gloria : va 
pure al fuoco eterno, come meritano le tue 
iniquità: va in compagnia di quei demonj 
a' quali tanto obbedisti: va, che io ti do tutta 
in loro potere ; e serva questo mio sangue 
per tua condannazione , giacché non volesti 
servirtene per tua salute. A questo tuono 
spaventoso, abbandonato il peccatore dall'an- 
gelo suo custode e fatto preda di Satanasso, 
da quel letto medesimo dove egli è morto 
precipiterà in un punto nell'abisso: in pancia 

Pinamonti. Opere. 4 
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ad inferna descendet , come un peso im- 
meuso sema ritegno. Oh che dirà mai quel- 
l'anima sfortunata al primo metter pie nel- 
r inferno , al veder quelle porle che non si 
dovranno mai pio. aprir per uscirne, al sen- 
tir dì quelle strida di giustiziati e di carne- 
fici , al provar quelle fiamme divoratrici e 
quegV incendj sempiterni ! Ah infelice , dirà 
la meschina, che cosa ho mai perduto e che 
cosa ho ritrovato! poteva esser sempre beala 
cogli angeli e co' santi, e sarò sempre tor- 
mentata con questi diavoli! Per me fu fatta 
quella gloria; per me slava apparecchiata 
quella eredita ; per me fu sparso quel sangue, 
che n'era prezzo; ed io, vile, insensata, per 
un capriccio, per una sporchezza cambiai il 
tutto con un' eterna miseria. O maledetti pec- 
cati ! o maledetti piaceri ! o maledetti de- 
monj che m'ingannaste! o maledetto gior- 
no che mi diede alla luce 1 o maledetta sorte 
che m'è toccata! Dunque per latta l'eternità 
è per me finita ogni misericordia, è perduta 
ogni speranza, non c'è più bene! Allora si 
conoscerà dal peccatore che cosa era il pec- 
cato; adesso non si conosce. Non sa il pesce 
che mal sia aver dato nella rete quando la 
rete sta in acqua; l'impara quando la rete sì 
lira a- terra. Per contrario, chi può spiegare 
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l'allegrezza di quell'anima, che, come fi- 
glia ubbidiente , è chiamata all' eredita del 
paradiso? come benedice i suoi travagli, co- 
me le piace la penitenza falla, come si ral- 
legra di non aver dato fede agl'inganni del 
tentatore! Se è difficile il concepirlo, pensate 
che sarà lo spiegarlo. Eleggete adesso qual 
sentenza volete : sta in mano vostra. 

Orazione. 

. Signor mio Gesù Cristo, giustissimo scru- 
tatore de' cuori, se io dovessi eleggermi un 
giudice nella causa della mia eternità, certo 
che non dovrei eleggere se non voi, che in- 
finitamente amate la mia salute. Ad ogni mo- 
do, oh come vi deve spaventare questo stesso 
amor vostro e la vostra lunga pazienza usa- 
ta meco ! Quid faciam , cum surrexerit ad 
judicandum Deus? Job 3i , 14. Adesso io 
non vedo come voi siete grande, perchè state 
a sedere : vedo il vostro amore, ma non vedo 
la vostra giustizia. Ma quando voi vi rizze- 
rete in piedi per giudicarmi, ah che sarà mai 
di me? Quid faciam, quid faciam? Inten- 
derò allora con quanta ragione temevano ì 
santi questo tribunale, e quanto pazzamente 
non lo temevo io miserabile peccatore. In- 
tenderò che, se era infinito l'amore che mi 
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portaste, infinito anche era l'odio cbe por- 
taste al mìo peccato, Ah che sarà dunque 
dì me ? Appena si salverà il giusto : son pur 
parole d'eterna verità: Justus vìx salvabiiur. 
i Pel. t\, 18. Che sarà dunque d'un pecca- 
tore ? E quante volte ho io già meritato quel- 
la sentenza! quante volte sono stato scritto 
nel libro de'condanuati all' inferno 1 E adesso 
come sta la mia coscienza? Se voi mandaste 
al presente a citarmi per comparire al vostro 
divin tribunale , come potrei render buon 
conto di me , come sarebbono aggiustate le 
mie partite ? Veramente non posso negare 
qui avanti a voi , che siete verità , la mia 
somma pazzia, mentre quel tempo che voi 
mi concedete per aggiustare i miei conti 
viene speso da me in accrescere nuovi debiti 
colla vostra giustizia- Orsù io non voglio es- 
ser sì cieco per l'avvenire come sono stato 
per lo passato. So che nel vostro tribunale 
niuno mi può far contro, se non il peccato, 
niuno mi può giovare, se non 1* opere buone. 
Io mi protesto dunque che odio tutti i pec- 
cati per amor vostro : gli odio come vostri 
nemici : gli odio , come odiati infinitamente 
da vài; e rinunziando a quegli avvelenati 
piaceri che mi può dare il senso, voglio da 
questo punto cominciare una vita da vero 
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cristiano e guadagnarmi colle orazioni, colla 
penitenza, colle limosine una buona sentenza. 
Voi, che una volta mi sarete giudice ed ora 
mi siete padre, voi porgetemi benignamente 
la mano per uscir da questo fango ; voi per- 
donale i miei debiti prima che venga l'ora 
di riscuoterli con rigore. Juste judex ultio- 
nis, donum fac remissionis ante diem ratio- 
nis. Amen. 

CONSIDERAZIONE Vili. 




Che cosa è inferno. 



I, vJonsiderate che cosa è inferno. Inferno 
è un luogo infelicissimo per un cumulo di 
tulli i mali e pel mancamento di tulli i be- 
ni. Vedete dunque clie come i dannati han- 
no impiegato lutti i sensi e tulle le polenze 
in offesa dì Dio, così anche in tutti Ì sensi 
ed in tutte le potenze sono orrìbilmente pu- 
niti Gli occhi sono lormentatissimi dall' or- 
rore della prigione, dal fumo, dal fuoco, dalla 
vista degli altri dannali e de' demonj, ognu- 
no de' quali è sì spaventosamente deforme 
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che s. Caterina da Siena, dopo averne ve- 
duta una rozza immagine, scrive no' suoi Dia- 
loghi queste parole: «Prima che tornare a 
vederla di nuovo, mi eleggerei di cammina- 
re a piedi scalzi lino al giorno del giudizio 
per una strada lastricata tutta di fuoco. » Le 
orecchie non udiranno mai se non gemiti , 
lamenti, sospiri, urli, stridori di denti, fre- 
miti , maledizioni e bestemmie. Non si può 
udir con pazienza un cane che si dolga ; e 
che sarà udir sempre quella sconcertatici ma 
musica de' dannati piangenti? L'odorato sa- 
rà afflitto in estremo dal fetore del luogo , 
sentina di tutte le immondezze ; dalla puzza 
del zolfo e de' corpi medesimi di quegli in- 
felici , de' quali un solo, dice s. Bonaven- 
tura , che si mettesse sopra la terra , ba- 
sterebbe ad appestarla tutta , quanto ella è 
grande. Eguale sarà quella del gusto , ama- 
reggialo da fiele di draghi, da veleno di ba- 
silischi , da fame , da sete senza ristoro. Oh 
come sarebbero quivi bevande saporite l'im- 
mondezze delle nostre stalle e le sporcizie 
più sordide delle cloache! Eppure manche- 
ranno anche queste a quell'estrema miseria! 
Ma che dirò del tatto, che se più di lutti i 
sensi offese Dio, più di tutti ancora ne darà 
quivi le pene? Che mi nominate qui adesso 
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percosse, ferite, stirature di nervi, dolor di 
viscere, smanie, spasimi, fuoco? Altre per- 
cosse , altre ferite , altri spasimi , altro fuoco 
ci aspetta, se moriamo in peccato mortale. 
Il nostro dolore è addormentato in paragone 
di quello: il nostro fuoco è dipinto. Or che 
sarà veder un turno nobile questa mattina 
vivo in un letto di bisso, servito, ternato, 
questa sera morto In un letto di fiamme , 
calpestato da' diavoli, esecralo da' compagoi, 
fremere e divincolarsi , sema poter nemmen 
volgersi siili' altro fianco ? che tormento , ri- 
cordarsi delle passate delizie, mutate in tante 
pene senza rimedia? L'intelletto, accecato 
dall' ignoranza, non potrà pensare se non quel 
che sommamente l'affligge. La volontà, osti- 
nata nel male , disperata , fremerà sempre 
senza poter fuggire, odierà sempre senza po- 
ter nuocere, bramerà sempre quel che non 
può conseguire. Ecco il termine dove con- 
duce la strada del peccato: che ve ne pare? 
Eppure voi v' assicurate a camminarvi lutto 
l'anno senza paura. 

Eterno. 

II. Considerate che tutta questa massa di 
mali sarebbe un niente se dovesse ona volia 
finire: ma che peso immenso le aggiunge la 
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eterniti? Se nell'inferno non s'avesse a pa- 
tire se non un leggiero dolor di denti, auti 
se non vi fosse altro male che star per sem- 
pre sopra un medesimo fianco in un letto 
dì rose , sarebbe maggior miseria il giacer 
così in un sìlo stesso per tutti i secoli che 
non sarebbe star cento milioni d' anni nel 
fuoco e poi finire. Chi tie può dubitare, se 
intende i termini? Tra il finito e 1' infinito 
non c' è proporzione. Un male leggiero per 
sè medesimo diviene tòsto un male immenso, 
se vi s'aggiunge il peso dell'eternità, Ora che 
sarà unire insieme mali estremi nella lor» 
intensione e mali infiniti nella loro durazio- 
ne ? Se non si può stare ad una commedia, 
quando ella ò troppo lunga , che sarà mai 
stare in una fornace di fuoco sì tremendo 
per tutti i secoli? Oh eternità, oh eternità, 
e non ti capiscono gli uomini e non si spa- 
ventano? Dunque se io infelice cado tra le 
tue branche, quando colle mie lagrime abbia 
fallo un mare più grande del nostro oceauo, 
non sarà passato uh momento delle mie pe- 
ne? Dunque quando saranno scorsi tanti mi- 
lioni di secoli, quanti sono gli atomi dell'aria, 
le arene del mare, le gocciole dell'acqua, 
le frondi degli alberi , le stelle del cielo , 
sarò ancora al principio de' miei tormenti ? 
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Dunque se Dìo creasse adesso un universo 
tutto di bronzo, e per ogni cent'anni dovesse 
passarvi sopra una formica , anche quando 
con si tenue viaggio fosse consumato quel 
gran corpo , uou sarà nemmeno spenta una 
delle fiamme, non troverò nemmeno una goc- 
ciola d'accjoa per la mia sete? Oh eternità, 
oh eternità, e non ti temono gli uomini, tor- 
no a dire, e non si spaventano? E col pec- 
cato addosso , aitaccati ad un filo di questa 
misera vita, ridono intorno agli orli estremi 
del tuo gran precipizio? Oh gran portento, 
credere come sì crede, e vivere come si vive! 

L'avete meritalo. 

IH. Considerate quanti anni sono che voi 
meritaste di esser seppellito in questo pozzo di 
eterno fuoco. Quanti ve ne sono di già per 
minori colpe delle vostre! È dunque stata 
tutta misericordia del vostro Dio che v'ha 
trattenuto da sì orribile precipizio. Del resto, 
.s'egli vi lasciava in mano del vostro pecca- 
to , dove sareste voi ora in questo mentre 
' che leggete queste cose ? fremereste in mez- 
zo a quei diavoli, piangereste, vi disperere- 
ste tra quelle fiamme. Maledetto mio corpo, 
direste , che per una momentanea soddisfa- 
zione m' hai condotto in un eterno tormento. 
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Ah superbia, ah ricchezze, ah piaceri abbo- 
minevoli, che mi giovaste voi mai? Ecco 
che per un sogno di vana felicità ardo ed 
arderò in sempiterno. Poteva con poca pe- 
nitenza, con lasciar quella pratica, con render 
quella roba, con far quella pace, poteva sot- 
trarmi da queste pene, e noo l'ho fatto, ed 
ora non v'è rimedio in eterno. Una mezz'ora 
sola di quel tempo che geLIava via in vani- 
ta ) in amori , in sordidezze , una niezz' ora 
sola la comprerei con mille secoli di que- 
sto fuoco , e pur non posso ottenerla. Così 
gemereste voi adesso in mezzo a quell'incen- 
dio, uè avrebbe più Dio orecchie da udire 
i vostri gemiti uè cuore da compatirvi. Mai 
più non potreste vedere la bella faccia del vo- 
stro Creatore che innamora il paradiso : mai 
più vi gioverebbe il sangue sparso da Gesù 
Cristo, la sua passione, la sua morte. Ora se 
egli vi dà ancora tempo, perchè pensate voi 
che ve Io dia ? perchè seguitiate a peccare? 
perchè lo spendiate in crapule, in giuochi, 
in disonesta? Ve lo da solo perchè facciate 
penitenza. Si pirnitentìam non egmltis, ttrnnes 
similìier periliiiu , Imc. i3, 5,- è Dio che 
parla. Si diffuiìsce dunque la sentenza, non 
si muta. O penitenza o iuferno. 
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Orazione- . 

Giustissimo mio Signore , è possibile che 
con minacciarmi un'eternità di snpplicj voi 
non possiate ancora farvi temere da questo 
mio cuore? alla vista di un fuoco sempiter- 
no ancora non intendo quanto vi sia in odio 
il peccato e quanto sia gran fallo l'ingiuriar 
voi padrone dell'universo? Com'è albergata 
mai nel mio cuore una sì solenne pazzia che 
ardissi di venir nemico di voi , Signore on- 
nipotente, per un momento solo? Eppure 
son vivalo non i momenti ma i mesi e gli 
anni; ed ho avuto cuore intanto da sollaz- 
zarmi e sonno da posar quietamente con un 
peccato mortale sull'anima ? Oh frenesia mag- 
giore di quante mai può concepire il pensie- 
ro! Meritava che voi faceste ad un tratto 
eseguire quella sentenza che con tanta pa- 
zienza andate differendo perchè io m'emen- 
di: io lo meritava, è vero, lo meritava. Ma 
voi, pietoso mio Dio, avete voluto vincere 
la mia malizia colla vostra bontà. Su dunque, 
non vi stancate ora di sopportarmi. Ecco che 
io mi do per vinto alia vostra divina mise- 
ricordia. Voi che mi cercaste con tanto stento 
quando io fuggiva , non mi scacciate adesso 
che veugo supplichevole a' vostri piedi, e 
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non vogliate gettar nel fuoco quell' anima 
che v'è costata sì cara. Datemi forza di fug- 
gire il peccalo, che solo mi guida aita dan- 
nazione: datemi grazia di temer l'inferno, 
solo perchè mi separa da voi : scancellate 
col vostro sangue quella sentenza che tante 
volte m' ha condannato a quest' abisso ; ed 
io intanto, come un vivo trofeo della vostra 
bontà, vittoriosa della mia malizia, canterò 
in eterno le vostre misericordie. Amen. 

CONSIDERAZIONE 
Sopra la confessione. 
Quel che deve precedere la confessione. 

I. Considerate die tome non basta ad un 
buon giudice metter prigione il ladro ma 
bisogna anche farlo morire, cosi non basta 
per nna buona confessione ritrovare coll'esa- 
me i peccati commessi ma è necessario uc- 
ciderli col dolore dappoiché si sono ritrovati. 
Ed in questo dolore consiste sostanzialmente 
la bontà della confessione ; nè vale desiderare 
di averlo, se non s'avesse in effetto; né può 
supplirsi al mancamento di lui per veruna 
altra strada : finché non odiate il mal lat- 
to non si può far pace con Dio, non sì 
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può ottenere il perdono. Questo dolore sì 
acquisterà da voi, con domandarlo umilmente 
e repiicatam ente al Signore per i meriti del 
suo sangue, e con leggere e ponderare la 
gravezza del peccato , adombrata in questo 
librettino. E procurate con ogni studio cbe 
questo dolore sia perfetto ; cioè a dire , 
procurate di muovervi a pentimento non 
per timor dell' inferno o per la speranza 
del paradiso o per la bruttezza del peccato, 
ma unicamente perchè il peccalo è offesa di 
Dio ed ingiuria della sua suprema maestà , 
e contrario a quella bontà infinita che merita 
l'amore di talli i cuori. Un'altra coudizione 
deve avere il vostro dolore , e senza questa 
non valerebbe ; deve essere efficace, cioè con- 
giunto eoo un proposito fermo di non pec- 
care più mortalmente in nessun tempo, in 
nessuna occasione, nè per fuggire alcun ma- 
le riè per l'acquisto di verna bene. Non 
basta dunque dire: vorrei emendarmi; biso- 
gna dire: voglio; perchè di quei che vorreb- 
bono è pieno l'inferno, e di quelli che vo- 
gliono è pieno il paradiso. E di questo pro- 
posito ha solamente paura il demonio, quan- 
do voi vi confessate; e come egli qua volge 
tulle le sue macchine per disturbarlo , cosi 
voi qua volgete tutte le vostre diligenze per 
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concepirlo, chiedendo bene ajuto al Signore, 
colla cui grazia si può ogni cosa. Soprat- 
tutto convien avvertire che questo proposito 
sia efficace in ordine a lasciar V occasione 
prossima di peccare, che è quel pericolo di 
cadere nel quale, quando voi vi ponete, ca- 
dete frequentemente. Se andate in una casa 
o per passatempo o per vostri affari, se date 
da lavorare ad una persona e molto più se 
la tenete in casa vostra ; come ella vi sia 
occasione di peccare, a lasciate di confessar- 
vi, o disponetevi dì vero cuore a levar quella 
comodità che reca al vostro peccato 1' abi- 
tazione, la familiarità, l'amore o qualsiasi 
altro pretesto che non sia moralmente im- 
possibile a rimoversi. Nè dite : basta che io 
prometta di non peccar più , del resto che 
importa che io lasci quell'amicizia? Non dite 
cosi; perchè questo è fare una legge a modo 
suo e non un osservare la legge fatta da 
Dio, il quale per mezzo delle Scritture e 
per la bocca di luti' i dottori ci dichiara 
troppo espressamente l'obbligazione di fuggir 
questo pericolo prossimo di cadere. Piutto- 
sto dite : io non mi curo del paradiso , non 
m' importa l' anima ; rinunzio all' amicizia di 
Dio, per non rinunziare all'affetto che por- 
to ad una carogna che ora è un letamaio 
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coperto e di' qui a poco sarà, una massa dì 
Termini e di putredine; e direte il vero. Ma 
v' accorgerete tra poco del cambio che avete 
latto. ; 

Quel che deve accompagnare la confessione. 

II. Considerate che Y abito nel quale deve 
comparire un peccatore a questo, tribunale 
è l'umiltà c la confusione. Questa umiltà fa- 
rà che manifestiate sinceramente i vostri falli 
senza scusarli, senza darne ad altri la colpa , 
senza fuggire da quei confessori che vi ri- 
prendono e vi danno a conoscere il vostro 
male. Ha pur poca voglia di guarire quei- 
l' infermo che va cercando un medico igno- 
rante per essere curato. Che concetto volete 
dunque ch'io faccia di voi, se a bello studio 
v'eleggete un confessore senza lingua, del 
numero dì coloro che riprende il Signore : 
Nec aperiebant libi iniquitatem tuoni, ut te 
ad pcem'tentiam provocarent? Thren. a, a',. 
Bisognerà dire che non vi duole il peccato, 
che l'anima non v'importa. 

Quel che deve seguire la confessione. 

III. Considerate quel che vi rimane a fare 
dopo la confessione verso Dio, verso.il pros- 
limo e verso voi medesimo. In ordine a Dio 
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Voi dovete umilmente ringraziarlo, perchè si 
sia compiaciuto di rimettervi nella sua ami- 
cizia e «cancellare quella sentenza d'eterna 
morte che aveva scritto il vostro peccato. 
Appresso tornate a giurargli di nuovo fedeltà 
come a vostro supremo Signore, implorando 
il suo ajuto per avvalorare la vostra debo- 
lezza contro ogni assalto di tentazione. Verso 
il prossimo, vedete se siete tenuto a qualche 
restituzione o di fama o dì roba, ed esegui- 
tela prontamente , giacche 1' islesso differirla 
senza sufficiente cagione, anche in coloro che 
hanno vera volontà di compirla , è nuova 
colpa. Finalmente verso di voi stesso, appli- 
catevi seriamente a soddisfare la penitenza 
con divozione, s' ella è tale che si possa sod- 
disfar prontamente. Dipoi pensate dì quali 
mezzi vi potreste prevalere per non tornare 
al peccato. Questi mezzi sono di tre sorte , 
che ben usati ottengono di sicuro la perse- 
veranza nel bene incominciato, e sono : ora- 
zione, fuga delle occasioni e frequenza de' sa- 
grameli. Proponete dunque di nuovo di vo- 
lervi almeno mattina e sera raccomandare al 
Signore ed alla sua santissima Madre, perchè 
vi tenga costante nelle vostre risoluzioni di 
non peccare mai gravemente: proponete di 
non voler più tornare in quella casa, di non 
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voler più. sfai solo con quella persona , di 
voler rompere allatto quel!" amicizia : propo- 
nete di voler tornar presto alla confessione , 
cioè prima che la tentazione vi riconduca in 
qualche nuova colpa, prendendo con questo 
sagramento e coli' Eucaristia ogni dì nuova 
lena contro il demonio. Soprattutto fate , vi 
prego, per quanto avete cara 1' anima vostra, 
fate questo proposito di non vi servire delta 
medesima confessione per facilitare il peccalo, 
come fanno molti, che se una volta cadono, 
Già m'ho da confessare, dicono; posso peccar 
quanto voglio. SÌ può trovare discorso più 
ingiurioso al Signore, più dannoso alla vostra 
salute? Più ingiurioso al Signore, perchè vi 
servite, per moltiplicare i peccati, di quel san- 
gue medesimo che egli t : cri apparecchiato nella 
confessione per distruggerli:' più dannoso a 
voi , perchè non siete mai sicuro di confes- 
sarvi bene ; e quando anche vi confessiate 
come si deve, ad ogni modo d* ordinario an- 
che dopo la confessione rimangono nell'ani- 
ma molli effetti perniciosissimi del peccato 
distrutto, in quella maniera che, dopo che è 
parlila la febbre, restano in un convalescente 
molte reliquie della passata malattia. Se non 
rimanesse altro, rimane l'abito cattivo; cioè 
rimane il maggiore impedimento che abbia 
P intimanti. Opere. 5 
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un' anima a salvarsi. Intendetela dunque be- 
ne voi che dite: Farò questo peccato e poi 
mi confesserò. Quanti più peccati commette- 
rete, tanto è più diffìcile che vi salviate, an- 
corché vi confessiate bene. La mente sempre 
piìi s'oscura, la volontà sempre più s'indura, 
gli ajoli divini sempre piti si demeritano, al 
demonio sempre più crescono le forze, a voi 
sempre più mancano , e quello sforzo ebe era 
soprabbondante per poche colpe riesce scar- 
so dappoiché sono cresciute a dismisura. 
Super tribus scelerìbus , Damasci , et super 
quatuor non convertam eum. Am. i, n. 

Orazione. 

O mio Signore , arbitro della vita e della 
morte, nelle cui mani stanno le mie sortì e 
quelle di tutta le creature , a confessare il 
vero, davanti il vostro divino cospetto, la più 
proporzionata pena del mio peccato sarebbe 
la cecità. Meriterei dopo tante enormità di 
non conoscere le mie colpe; e come addor- 
mentato nella morte , meriterei di non con- 
cepirne sufficiente dolore ad una buona con- 
fessione e ad ottenerne il perdono. Ma che? 
Si iniquitates nostra responderint nobis, fac 
propler nomen tmim. Jer. i4 , 7- Se non 
merito io di ricevere degnamente questo 
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sacramento, merita questo sacramento d'esser 
degnamente ricevuto : se non merito io di ser- 
virvi , meritate voi d'esser servito. Pertanto 
voi clic versaste una volta sopra le mie mi- 
serie lagrime di compassione , voi che nel- 
l'orto piangeste 1 miei peccali col vostro san- 
gue ; voì concedetemi per quel sangue me- 
desimo vera contrizione , vero proponimento 
dì mutar vita, vera risoluzione di fuggire tutte 
le occasioni di ricadere. Convertitevi a me , 
ed io mi convertirò a voi r sanatemi, e sarò 
sano : salvatemi, c sarò salvo. Ecco 1' oggetto 
più. proporzionato della vostra misericordia, 
ia mìa miseria : questo abisso di malizia in- 
voca quell'abisso dì bontà c spera di non 
restar confuso; ma dopo di aver affogali nel 
mar rosso della santa confessione e del sangue 
vostro tutti i vostri nemici, spera di venire 
vittorioso a godervi nella terra promessa del 
paradiso, Amen. 
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